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Può una società tutelare l’inte-
resse pubblico e, allo stesso 
tempo, essere efficiente come 

un privato? Periodicamente riemerge 
l’amletico dubbio, soprattutto alla luce 
di scandali finanziari, se non proprio 
deliquenziali, che coinvolgono le par-
tecipate. Anche i più strenui liberisti 
sanno che devono esistere zone dell’e-
conomia in cui un soggetto di con-
trollo pubblico è giusto che operi. Ben 
altra matassa da sbrogliare è come lo 
faccia evitando due estremi: che crei 
buchi che le casse pubbliche devono 
poi ripianare a piè di lista, oppure al 
contrario che spremendo inutilmente 
i cittadini generi utili eccessivi e uti-
lizzandoli in maniera opaca. Per guar-
dare all’interno della galassia delle 
partecipate, ci ha aperto la sua porta 
il neopresidente del Cafc, società per 
azioni già Consorzio acquedotto Friuli 
centrale. È Salvatore Benigno, clas-
se 1968, di professione manager della 
finanziaria regionale per l’internazio-
nalizzazione Finest e con un recente 
passato da sindaco della sua città, La-
tisana.

Le partecipate pubbliche sono tornate nel 
mirino: è giusti�cato?

“Non bisogna fare di tutta un’erba 
un fascio. Nella nostra regione le socie-
tà partecipate dagli enti pubblici svol-
gono in molti casi servizi fondamenta-
li per il territorio e sono amministrate 
con elevate competenze professionali 
e senza sprechi. Cafc è la più grande 
partecipata da enti pubblici locali del 
Friuli Venezia Giulia, con 127 soci, e 
si colloca tra le prime 100 aziende re-
gionali sulla base dei principali risul-
tati economico-finanziari. Eroga un 
servizio fondamentale per i cittadini 
quale la gestione idrica integrata di 
acquedotto, fognatura e depurazione. 
L’azienda si sta organizzando con un 
progetto di finanza strutturata per au-
mentare significativamente la propria 
capacità di investimento nel rinnovo 

delle infrastrutture idriche per i pros-
simi anni. Bisogna ricordare che il set-
tore di attività di Cafc è di tipo capital 
intensive, quindi ha bisogno di notevo-
li investimenti finanziari in infrastrut -
ture che a loro volta generano Pil e oc-
cupazione per il territorio. Molto si sta 
facendo in termini di ricerca applicata, 
oltre che nell’utilizzo di nuove tecno-
logie e automazione degli impianti, 
al fine di migliorare il servizio reso ai 
cittadini e aumentare le performance 
aziendali. Gli scandali recentemente 
avvenuti nelle società partecipate in 
altre regioni d’Italia giustificano l’inte-
resse per queste realtà, ma ricordiamo 
che Cafc si occupa di un servizio pri-
mario per i cittadini, con un modello 
di gestione perfettamente aderente 
alla volontà del referendum popolare 
del giugno 2011 in cui è stato ribadito 
a chiare lettere che l’acqua è un bene 
che deve rimanere soggetto al control-
lo pubblico”.

Controllo pubblico, appunto, ed ef-
�cienza privata: è possibile ottene-
re tutti e due i risultati?�

SALVATORE BENIGNO
PARTECIPATE PUBBLICHE 
NUOVAMENTE NELL’OCCHIO DEL 
CICLONE. MA NON TUTTE. ANZI, 
PER UN SERVIZIO PREZIOSO 
E STRATEGICO COME QUELLO 
IDRICO RIMANE FONDAMENTALE  
IL CONTROLLO DEGLI ENTI LOCALI, 
ASSIEME ALL’EFFICIENZA TIPICA 
DEL PRIVATO. ED È LA STRADA 
INTRAPRESA PROPRIO DAL CAFC  

 La compagine societaria  
è la più ampia della regione e si 
colloca tra le prime 100 aziende 
per risultati economici e finanziari

La forma 
dell’acqua
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“Cafc ne è un esempio lampan-
te: siamo una società di tipo 
in house, strutturata con un 

management interno di impostazio-
ne privatistica, in cui l’organizzazione 
del lavoro è tipica delle società di ser-
vizi manageriali, ma con una forte at-
tenzione ai bisogni del territorio e un 
controllo stringente da parte dei Co-
muni soci, in cui nessuno detiene una 
posizione dominante a tutto vantaggio 
della più ampia condivisione delle im-
postazioni strategiche di fondo. Il vec-
chio Consorzio di funzioni o di Comuni 
non esiste più. Il pubblico controlla e 
indica le strategie mediante la nomina 
dei consiglieri di amministrazione e del 
presidente e il Cda si rapporta poi con la 
struttura. 

Se tutti operano nel rispetto delle re-
gole e con obiettivi comuni si possono 
ben coniugare i due obiettivi: il control-
lo pubblico deve mantenere vivo nel 
management l’attenzione per la fun-
zione sociale che la società deve ave-
re, mentre l’impronta privatistica del 
management deve costantemente ve-
rificare che i fondamentali economici 
dell’azienda siano presidiati e che non 
vi siano ‘derive’ che possono portare la 
società in difficoltà”.

Quale deve essere il giusto peso della politi-
ca nelle partecipate? 

“La politica ha l’onere di dare l’indi-
rizzo strategico, controllare e nomina-
re manager capaci; la gestione operati-
va va lasciata poi ai dirigenti aziendali”.

Qual è lo stato di salute oggi del Cafc?
“Direi assolutamente buono e lo di-

cono i numeri dell’ultimo bilancio ap-
provato dai soci e le previsioni per fine 
esercizio 2017: 52 milioni di fatturato 
a consuntivo 2016, con una previsione 
dell’anno in corso di 60 milioni; una 
marginalità operativa di 21 milioni pari 
al 40%, conti finanziari in ordine, risul-
tati d’esercizio costantemente in utile, 
crescenti e reinvestiti, oltre 16 milioni 
di investimenti effettuati. Il tutto all’in-
terno di una complessità gestionale via 
via crescente a seguito dell’acquisizio-
ne di nuove aree di competenza, come 
ad esempio la montagna della provin-
cia di Udine attraverso la fusione per 
incorporazione di Carniacque dal 1° 
gennaio 2017”.

La sua dimensione è sufficiente o sarà co-
stretta a matrimoni forzati? 

“Cafc nel quadro nazionale di set-
tore si colloca nella fascia delle grandi 
aziende del servizio idrico integrato 
con modello in house e, quindi, la sua 
dimensione economica è di tutto ri-
spetto a beneficio della capacità di in-
vestimento. Va comunque evidenziato 
che Cafc è stato nominato dall’autority 

locale quale gestore ‘unico’ del servi-
zio per la provincia di Udine, obiettivo 
che coglierà al massimo nel 2024. Come 
sempre, però, i processi di aggregazio-
ne devono partire da una precisa volon-
tà politica da parte dei soci e devono av-
venire nel massimo rispetto dei territori 
coinvolti”.

State guardando a partnership con altri sog-
getti locali non strettamente del vostro set-
tore?

“Al momento direi di no. La nostra 
attenzione ora come ora è diretta a svi-
luppare forme di collaborazione tra gli 
altri soggetti gestori del servizio idrico 
della nostra regione con le nostre stes-
se caratteristiche, al fine di condivi-
dere impostazioni strategiche future 
ed effettuare innovazione tecnologica 
e ricerca in comune per il tramite, ad 
esempio, della nostra partecipata Friu-
lab quale laboratorio all’avanguardia di 
analisi delle acque”.

Secondo lei come si evolverà la gestione 
dell’acqua nella nostra regione?

“Molto dipenderà dall’avvio dell’atti-
vità della nuova Autorità unica regiona-
le del servizio idrico e dei rifiuti (Ausir) 
cui spetta l’attività di indirizzo com-
plessivo del settore a cui, per esempio, 
vorremmo porre l’obiettivo di arrivare a 
un’articolazione della tariffa per alcune 
categorie sociali, tipologie contrattuali 
e territori regionali”.

Lei lavora alla Finest, è stato Sindaco del-
la città di Latisana e ora guida una utility 
pubblica: dove ha colto maggiori soddisfa-
zioni?

“Direi in tutti e tre i contesti citati: le 
soddisfazioni professionali e personali 
sono state tante e forse questa dimen-
sione poliedrica è stata alla base della 
scelta compiuta dagli azionisti che mi 
hanno voluto alla presidenza del Cafc”.
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La politica ha l’onere di 
dare l’indirizzo strategico, 
controllare e nominare manager 
capaci; la gestione operativa va 
lasciata poi ai dirigenti aziendali

Non guardiamo a nuove 
aggregazioni, ma coltiviamo rapporti 
con altri soggetti del servizio idrico. 
Un punto di incontro è il nostro 
laboratorio di analisi Friulab


